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" Va a Jesi " 

! el mio ormai lunao o iOI no nella città di Bologna non mi e 

mal accaduto d'imbattermi nella fra e a cui ono deJicati gli ppun 

che seguono. l on mi lu in o di non e er mai riu cito, in tanto tem o 

molesto a qualcuno, ma i capisce che ho ,uto empre ti lt le con 

persone urbane e corte i, Ora mi rimane I per nz che non mi m ndin 

il Jesi coloro che vorranno leggere que to mie o serv zioni. 

Il pr ambolo dice gi' che Bologna i conged no le pel one 

impollune, m ndandole a Jesi. Si domand : • Com" che la grazI 

cittadett m rchigi na è st t de ti nata que t'ufficio? 

la fra e non u a olt nlo nella nostl città, ma vi è moti o 

che ia diffu in tutt I Romagn. Il qu ilo plOpO to mm tte 

oluzioni: una tOlica ed un etimologie. Risult d I I I I 

e d mie inform zioni pri,"ate che Je i fu mpr~ f bLric lTic 

d gi e di ottimo pon e. iccom que te due m teri ono gli le-

menti p r le funzioni di l 1 sho Impicc , co ì il m nd r J i 

arebbe che un eufemi mo per m nd r il pro imo f I I Impic r 

Un' alti pi g zio ne più dotte non del tutto in' IO imile 

quell che Je i t n il luo o di Je u . In It li 

I po, ri in i t nti con un tten con Dio • e pre 

mal comun on è dunqu impo ibil 

ch 11\ r d 1 n 

n te, e in T o c n n Ilo te o 

Quel eia per 100 IJ1Ic/,ue (/ Calcinaia n i 
t ndello' o tilllil d Ile punle d i piedi. P IÒ un 

f rte i potrebb ttingel d I delt lo andare ti P 
interpret to per u tra fOl m zi ne d 
patres ., o i ,i nlen ti. 

I I 1\ 01 ttu le delle comp r zlom pUO inl 

cod to malld I J i. bbi qu I Il co 

mbr di poter I i p nder h per I I tidl 

erb imprl p rii o ni l quel . E que ti ono di du 
form indefinit. h. i in form pecific, come r il 

illu trando. Qu nlo 1\ fOI m indefinite I pIÙ lt il 

m m r IO 

molto che ti o 

qu 1\ di nl • 
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are a quel pae e ~. SI ha motivo di sospettare che questo paese ia 

l'inferno: infatti coloro che non tengono in freno la lingua non si peritano 

di mandarvi e "pTe i verbis i mole ti interlocutori o dicono. in ricambio, 

• ,a a c ' del diavolo» (Ven.) o al diavolo addiliUUla. A que to 

congedo eterodo so gli pii iti timorati urrogllno, per liberarsi d o se!­

-ioni impOltune, la fra e: c 'a a falti benedii e . 11a non i può 

e clud r he altre bocche ricorrano a \'ari nti meno corrette dalle quali 

la penn rifugge. E ba terà ri::orJale il • mandare a far i friggere • 
come I più innocente. Ma I maggior punIZIone è t"mpre e pre 

Il' id a di mandare in un pae e lontano, di abit to, dc elto di ch 

è te .imonio il \a remengo. dei 'neti, l qual si può eco-

l r il loro non meno hequente • ,} in malora attenu lo in \ a 
in m lorseg» Sas ari, con lp re di latinit', lo i lipete 011 It 
form : ., IO ora mal ». l \ eli ti poi rafferma no l'idea ch un 

pa e lont n si un p e di di razi, qu nd ti dicono el lu ( bit ) 

In lanla malora, cioè in un p o \Il un loe ht' p 

.bile. 

pre nl c I i di ti ontri. 

1 nto\ m Id 
13 io, I>a\i 

a iII B ,Iulla, 

rfezion mento uni 

i ospi t It e bL nd n ti 

I con relo: I 

no 
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dell vaponer e dal fremito delle automobili. Queste si arrampicano 

anche a Piti o. il pa se cosÌ « brutto eh! si vede dappertutto • nell 

1brche. arrivano a Pioraco dove le acque mettono in moto le cartiere. 

ma che era così nascosto nel monte da riuscire in passato qu i inac­

cessibile. Se oggi l locomotiva unisce Parm con Lucca. un tempo le 

due provincie erano separate d gli aspri gioghi dell'Appennino. Str' 

o gi può e ere popolat di ricche ,ille e onora t d un castello un­

periale. ma non la lungi un tempo dal " palude e dalle cannucce • 

di Oriago. non er lun i d Lugo. Lughelto e Lo a. ,illaggi dei qu Il 
si dice\ a « grami chi si ritrov •. Di ave ~i hanno que ti partitol ri. 

La borgata' km. 9 da Blescia fuori pori Tr~nlo, m poichè' in 

c po a un r ttifilo di meglio ch due klll. ing nna il ,i nd nt sull 

u di tanza, lanto che COri e il bistic io: IIOI! (J J ae l! mai no ghe 

riae « andai a e nch di vacchio si III 

r ment I com fo i bi cotti d Il 
di ta Guelfi ICI 

l ung r • 

crudele preci ione S. ls i 

d l I Itor 

n' 

« co 

li Lu 

fonetic n n \ i 

01 è zogo, prend ;:11 o e ZII 

I focin di ent fu /fili (dI. nch loquìn e di m ,IU t 

d 10.10 TU. 

-.-. ... .. • • ~ I 
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Se si vuole a1lar are l' ind gine ali' infuori d'Italia ci s' imbatte 

nel parigino mandare ali diable au tul. Siccome il diavolo passa per 

nero o più spesso si tinge del color dell città rog ia, così il dia, lo 

crde è per lo meno una rarità del genere. m bi ogn ricOldar i eh 
Il popolo. che, econdo il Carducci. addenta i sas i e demolisce le 

fortezze. gretola anche le parole e in quel au l'eri si è mangiato un c. 

cioè la prim, lettel di Vau\'ert. Ora Vauvert era un castellaccio p u­

ro o fuori della mal ugurata Banière d' Enfer pre o Parigi. dove n l 

ecolo '111 FIlippo il Bello si eIa ritirato a digerire le sue scomuniche. 

Fos e questo entole d'anatema o il f tlo che nel ca tello abbandonato 

i ma~n di l'i a\'e\ano posto il loro rifugio e le loro prede. cerio è ch'el 

I \ ,oce di essei e \ i italo dagli • pettri e per questo ,i si manda\ no 

per one d CUi preme\ a hber I I. 

Si an'elt 01 che« mandare Jesi. i compIi c a volte con 

u lehe a giunla. e ho raccolte due : «v Je i a fare i bignè .; 

ppure • Je i fare il dondolo '. Que ta econda forma ci licon· 
dune be ali m c l r a 50ciazione della cord e del sapone, e non ci 

f e di mezzo I lor t,l Ji Budrio he li\encJic per è Il pri\ile IO 

di f r i ndol le i p Ironi ni. l plim ggiunt è alquanto 5in~01 re. 

non pere!' Je i non i f, bbrichino bignè sapOIitis imi, lo dico per 

per on le, ma perchè non i aprebbe pi~gare que I loro 

celehril' . propo ilo dei qu li bignè non so e il chi -

Il 1m f. oid nich bbi loro d lo un po lo cOD\enienle in un 

un 

M nlo\ 

qu Ila b 

I dUl 
\' iO\io 

PI den 

hie di 

ncol 

che al re lI~gri, 

Ile n c here. de lin li 

~timologiche ch Il mmannilo I ~UOI 

di ienze mor li. he non bbia \oluto 

orpr 5 \ ch • beignel \' con • b u-

che <lUI" lo in france e equi, le i 

I ugn n', ci' onfior~ pro niente d 
un nel o o? 

I cel re i n o trulli r hi. F 10 Imente 
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dettato: mnndar a Ciùppe$i (o a Ctùfe$/) a pescar le ralle. Ma chi 
può dirmi dove sia que ta località? L a frase prova un volt di piu 
che noi non sappiamo infliggere più grave pena i seccatori che mal­
darli a impigliar i nel brago di qualche p lude. 

Ma ecco ronzalmi negli OIecchi un altro dettato bologn~se che no 
mi la cia p ce, e non ne dico qualche co a. Es o suona co ì: t a 

1\1 dna a lor el garbo La frase è qualche ,"oh ammonitrice di miolior 
cOltesia, ma più spes o è un con iglio dato aoli posi che paltono per 
il iaggio di nozze: c Andè odn tor el garb ., dicono gli amici 
e così la filosofia popolare fft'rma che il miglior successo del ,incol 
matrimoniille dipend dal reciproco conte no ri petto o dei coniu i. M 
p Ichè si de,e andJre 10dena? on voglio conte t re ai modene i il 
pri ilegio delle belle m niere, ma mi p r tr n che que lo si fferm to 
d i loro ri' Ii dell. Secchi rapi/a. Chi ,i inlr nede s un • tir tu·, 
come si dice B;)logn, fOlae non s' in' nnerebbe, m i potrebb l r 
anche un' hr ipotesi, che in conformil' I\" u o dei no hi \01 hi, un 

rb • in enso materi I t to Il pOlt to I mOlai. '1\ me -
ceologia medioe\' I • il g ,bo Il I 1\ om c il g rgiolo • st 
Il canap:\. L I n di g rbo t'I un lan fini sim ed l' Duch n 

ne h sb app t d i no hi st tuti leuni bioccoli per il uo glo ,io. 0-
dena pote'i avere I Plodul.ione o meglio il commercio di qu ste I n . 
Ricordo che qu ndo i MOli pas rono il m le d' f hie ero t 

pagna . import lono le beli I n dell. B rb ri. e 
i nific ponente, questo spi g mi liori I ne 

IlIne di rbo» e si diffonde ro con que to n m pei me re ti i 
Per finir soggiung IÒ eh \' I o herb non ' d I tulto 

p r o d l n tro tin u ggio . Si m ntien nel ubin d i 
cl i \"enezi ni, il \ ento ch li ider ri pon I I\" africo o l 
e I in A I arvia, e tremit' occid nl I d \I peni 01 Iberi c .... m 

praIa biberllTl/. l rol . , B. LVI 

L Bern rd 
bol n 

L B m Id è, fr comm die nt ti li b lo n " ert m nt Il 

più 
op r di 

ernarda 

rOC , 

un 
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puma edizione 1634 in Bologna, presso il ferroni, com~ citata dal 
f antuzzi. 

II. (1647) - La Bernarda. commedia ruslica/e Iradol/a da GILLIO 
C[~, RE ALLEGRI, Accademico Ranica/o, da/a In luce d J R,do/jo 

<u') fit1/iu% Accademico Riacceso. A [/' il/,mo i Anlonio Alaria 

Calloni, Bologn, G B. ferroni, 1647, in-8° Una copia di quest 
edizione si tro\" pre o la biblioteca dell' aV\"o Ambrosini di Boloon , 
e ho potuto \edetl , grazie alla corte ia del proprietario. 

III. (t 654) - La Bernarda. comedia ru ticale. Ira dolio da GIL LlO 

CES RE LLEGRI Accademico Ral'LÌcalo, In Bologna, per lo Monti, 
1654, in- 0 . Cit. nel repertorio di L. ALL CCI (Drammaturgia, Roma, 
1oscardo, 1666), e anche da f. S, Qu DRIO ( toria e raf,?ione d' o ni 

p e io, Bologna, Pisarri, 1739, l, O), d G M. MAZZLiC Ll.l 

( rillori d'l/alia, Bresci., Borsini, I r 2, I, 509) e dal F l TUZZI. 
'on ne e i te p rò Icun esempi re nelle hiblio~eche bolognesi 

l . (1705) - La Bernarda, comeJia ru licale, tl,]dol/a da GIlJLI 
CE \RE LI EGRI, Accademico Rallirato. In Bolo~na, pe. Co t ntino 
Pi rri, 1705, in-Il. Di,el e copie di que t edizione i tro,,)no nell 

ibltoteche citi dine. 
\ (s. .) - li MI zzeCHELLI, ciL, d' 

medi rusticale tradott , in Bologn, d ist nz 
In t2, enl. noi d' nno 

l ~ Bernarda, Co -
di GIO effo Magn ni, 

I. (s. .) - La B marda, comed,a ru licale lTC1dollo da GIULI 
C RF. LL .GRI, .1ctademico Rat Ìl'olo. In Bolo n ,pre o Ci como 

lonti, in 12 . E empI H' po eduto d Il omun le di Sologn . Dopo 
ru tic le ~ è t to aggiunto penn • di Ciu ho Ce re Croce • 

JI c r ttere di que I ggiunt mi p re del secolo VIII. 

Le notilie sull' utore ono c r e e conlr ddltolie. L' Il cci non 
d' che it titolo dell commedi, L'Ori ndi (I on ce \' "egri, m 
i nor I Bernarda. li Qu drio, d po \ er it to I To na, tr duzione 
dell Tancta, aggiunge: • Que t tr duzione i tro\ nche col litol 
La B rnarda, e collo stes o luo o lempo d Il' edizione f tta d Il 
te o t mpatore, e ,i i dice che è per di Giuli Ile ri, 

'1 qu le non mutò \tro che il nome dei p r on ggi '. 
L tes inform lione è ripetut d I 1\1 li e I F ntuzzi, 

t i) r. l, I ' ti~ (J J ·"ttorl m,I714, 17. 
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